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Questione 
morale 

• in Italia ~ 
L'ex sindaco di Genova, Claudio Burlando 
racconta i sette giorni passati in carcere 
«Ho ripercorso tutta la vicenda e la conclusione 
è questa: non ho fatto nulla. Ma perché l'arresto?» 
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Burlando: «Adesso aprono la cella 
e mi dicono: è stato un equivoco» L'ex sindaco di Genova Claudio Burlando 

Liberi e insoddisfatti. L'ex sindaco Claudio Burlando e l'ex as
sessore Vittorio Grattarola erano stati travolti due settimane fa 
dall'inchiesta sul sottopasso di Caricamento, un'opera «co
lombiana» da 1 IO miliardi che secondo la Procura della Re
pubblica è costata 30 miliardi di troppo, cosi da configurare 
una truffa ai danni delle casse civiche. Una settimana di deten
zione in carcere, in regime di isolamento, un'altra settimana di 
arresti domiciliari e poi, all'improvviso, la decisione della pub
blica accusa di scarcerarli. Giusto alla vigilia dell'appunta
mento davanti al Tribunale del riesame, cui la difesa chiederà 

comunque di pronunciarsi sulla legittimità delle misure caute
lari adottate nei confronti dei due amministratori pidiessitn. Li
beri intanto, e salutati dalla gente con le stesse straordinarie 
manifestazioni d'affetto e di solidarietà e di fiducia che hanno 
sottolineato finora le varie tappe della loro disavventura giudi
ziaria. Ma insoddisfatti, a disagio nei vestiti stretti di imputati in 
attesa di giudizio, ancora stupefatti - a due settimane di di
stanza - di trovarsi appiccicate addosso accuse di cui non rie
scono a farsi una ragione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
• i GKNOVA. «I lo ripercorso 
punto per punto - dice Clau
dio Burlando - durante gli in
terrogatori e in questi ultimi 
giorni a casa, tutta la storia del
l'appalto del sottop;isso e la 
mia conclusione é una sola, 
categorica: non ho fatto niente 
di illegale, nessun abuso d'uffi
cio, nessuna leggerezza, nes
suna svista > amministrativa, 
nessuna fesseria magari invo
lontaria, niente di niente». 

Ma almeno, dal contraddito
rio con l'accusa, sei riuscito 
a capire come e perché ti sei 
trovato al centro di questa 
bufera giudiziaria? - • 

Assolutamente no. ' Escludo, 
naturalmente, qualsiasi atteg
giamento precostituito da par
te degli inquirenti. Ma non 
comprendo perché non mi sia 

ROSSELLA MICHIENZI 

stata data la possibilità di forni
re spiegazioni e chiarimenti 
come testimone o come inda
gato. C'erano degli indizi? 
D'accordo, ma sta risultando 
che erano proprio indizi, non 
prove certe, non c'era stato 
nessuno, per esempio, che 
avesse detto "gli ho dato 100 
milioni". E allora perché non 
verificarli, quegli indizi, prima 
di decidere di ricorrere alle 
manette? Non riesco a capire. 
Questo però non vuol dire che 
ho perduto la fiducia nella giu
stizia: so di essere innocente e 
sono fermamente convinto 
che alla fine la verità verrà a 
galla. 

Una tesi alla quale gli inqui
renti (e non solo loro) sera-

E ora Greganti 
sarà ascoltato 
dai giudici di Torino 
Sarà interrogato nei prossimi giorni dai giudici della 
procura di Torino Primo Greganti, l'ex funzionario 
del Pei scarcerato lunedì scorso poco prima della 
mezzanotte. L'interrogatorio è relativo all'inchiesta 
sulla tangente di 250 milioni che la Cogefar avrebbe 
versato, stando alle dichiarazioni di Enso Papi e di 
Ulrico Bianco, manager di una società del gruppo 
Fiat, su un conto svizzero intestato al Pei. 

" DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHELE RUGGIERO 

••TORINO. Primo Greganti,. 
l'ex funzionario del Pei scarce
rato da San Vittore nella tarda 
serata di lunedi, sarà ascoltato 
nei prossimi giorni dai giudici 
torinesi che indagano su una 
tangente versata dalla Cogefar-
Impresil ai comunisti torinesi 
tra il 1988 e il 1989. Duecento-
cinquanta milioni di lire depo
sitate su un conto svizzero, 
probabilmente in una banca 
del Canton Ticino, sull'appalto 
del terzo modulo del depura
tore del Consorzio Po-Sango-
ne. Enso Papi, ex amministra
tore delegato della Cogefal-lm- • 
presit, ;• avrebbe \ confermato 
nelle tre ore di deposizione ai 
giudici Ferrando e Maddalena 
solo in parte la versione fornita 
da Ulrico Bianco, "top mana
ger» della Italimpresit, una so
cietà assorbita proprio in quel 
periodo dal colosso del grup
po Fiat. . • •-,-- • 

La discordanza sarebbe nel
la causale della tangente. Se

condo Bianco, il Pei di Torino 
avrebbe chiesto alla società 
una tangente di 500 milioni 
(success vamentc dimezzata) 
a titolo di risarcimento per i su
bappalti cui le cooperative 
•rosse» avevano dovuto rinun
ciare nel passaggio della com
messa - in virtù di un ricorso 
amministrativo - dalla società 
•Ecologia» alla Cogefar. Papi, 
invece, avrebbe sostenuto che 
la tangente venne pagata per 
evitare contrasti col Pei nella 
revisione dei costi ad opera ul
timata. Del colloquio con i ma
gistrati, si ù appreso inoltre che 
Papi avrebbe fornito preziose 
informazioni sulla rete di conti 
all'estero utilizzati dalla Fiat 
per pagare tangenti. Oltre al 
conto svizzero del Pei, ce ne 
sarebbe un secondo aperto in 
un altro Cantone elvetico ed 
un terzo, infine, in una banca 
del Liechtenstein. Ma. degli ul
timi due, non sì conoscono gli 
intestatari. 

Resta da spiegare a quale ti-

Nuova ondata di arresti 
per la tangentopoli catanese 
In carcere due ex assessori 
Latitanti altri otto politici 
• i CATANIA. Èarrivato il gior
no della grande fuga. Gli asses
sori del «comitato d'affari» alla 
Provincia regionale di Catania. 
i protagonisti della grande ab
buffata miliardaria del Centro 
fieristico di viale Africa da ieri 
mattina sono quasi tutti latitan
ti. Dopo l'arresto dell'ex presi
dente della provincia, il socia
lista Giulio Sascia Tignino, fini
to in manette assieme al de
mocristiano Francesco Atta-
guile e al gran capo della tribù 
andreottiana catanese, • Nino 
Drago, ieri e toccato alla pleto
ra dei comprimari, agli asses
sori di quella giunta. In cella é 
finito Giuseppe • Aleppo, da 
sempre capo indiscusso del 
ricco leudo elettorale dì Aci
reale, una vera e propria mi
niera di voti De, gestita in per- ' 
fetta sintonia con Drago. Arre
sti domiciliari invece per il set-
tantunenne Agatino Giunti, al
l'epoca assessore repubblica
no dell'area antagonista a 
quella di Enzo Bianco. Se 

Aleppo e Giunti non hanno 
battuto ciglio davanti ai finan
zieri, altri hanno preferito darsi 
alla macchia. Latitanti sono i 
socialisti Nunzio Giardinaro e 
Cirino Torrisi: i democristiani 
Antonio Carullo, Mario Mauge-
ri, Francesco Grasso (da poco 
scarcerato dopo un periodo di 
galera per un altro scandalo), 
Giovanni Barbagallo, Agrippi-
no Salamanca e il deputato re
gionale Giuseppe D'Agostino. 
L'inchiesta e condotta da Se
bastiano Ardita e Mario Ama
to, i due sostituti che hanno 
convinto a parlare il cavaliere 
del lavoro Francesco Finoc-
chiaro, ricostruendo cosi il giro 
delle tangenti che ruotava at
torno al mega appalto da 174 
miliardi del Centro Fieristico di 
Viale Africa. Nuovi guai anche 
per Nino Drago. Ardita e Ama
to hanno chiesto ed ottenuto 
altri due ordini di custodia 
cautelare in carcere per il vec
chio patriarca andreottiano. 

brano tenere molto è che 
l'Expo del Cinquecentena-
rio sia stata esclusivamente 
un grande business e un'oc
casione di oscure manovre 
spartitoric, e Inquadrano in 
questa ottica sia il sottopas
so sia altre opere «colombia
ne». Come ribatti a questa 
impostazione? 

Intanto confesso che quella 
che mi ha offeso di più ù stata 
la presa di posizione di Miche
le Serra, il suo prendersela con 
il Pds accusandolo di non es
sersi opposto alle Colombiane 
partendo dal presupposto che 
appalti e grandi opere signifi
cano automaticamente "tan
gentopoli a tutti i livelli. Nel
l'ambito delle Colombiane io. 

amministratore a Genova, ho 
fatto ciucilo che dovevo lare. 
Avrei dovuto rifiutare alla città 
470 miliardi? Sono state fatte 
grandi cose, come il Carlo Feli
ce. Palazzo Ducale, Villa Palla
vicini, cose che adesso ci sono 
e che sono patrimonio dei ge
novesi. Dietro c'era il business? 
E io rivendico il diritto che a ri
sponderne e a pagare, dal 
punto di vista giudiziario ma 
anche politico, siano quelli 
che il business l'hanno fatto. 
Noi non l'abbiamo fatto, né 
abbiamo accettato che altri lo 
facessero. Nei limiti di tutte le 
nostre facoltà di intervento e di 
operatività e di conoscenza, 
noi non abbiamo chiuso gli 
occhi un solo momento. 

Come bai vissuto l'esperien
za del carcere? 

Sono esperienze che ti cam
biano la vita. Era da qualche 
giorno clic giravano voci in
quietanti e quella mattina, 
quando il campanello della 
porta ci ha svegliato, ho detto 
a mia moglie "sono venuti a 
prendermi1'. Ma nello slesso 
tempo non riuscivo a crederci. 
Nelle prime ore ero cosi scon
volto che non mi era neppure 
venuto in mente che dovevo 
dare le dimissioni da sindaco, 
ha dovuto ricordarmelo l'avvo
calo al primo colloquio. In 
realtà mi aspettavo che da un 
momento all'altro si apnsse la 
porta e venissero a dirmi "ci 
scusi, ci siamo sbagliati, è stato 
tutto un equivoco". Poi c'è l'al
talena dei momenti di energia 
e di sconforto. E ti resta magari 
impresso il gesto gentile della 
guardia carceraria che una 
mattina, alle cinque e mezza, ti 
vede giù e li passa dallo spion
cino un cappuccino bollente, 
Oppure ripenso con un sorriso 
a quando io e Vittorio ci siamo 
resi conto di essere stati messi 
in due stanze attigue, a portata 
di voce e ci siamo scambiati 
due battute prima che la vigi
lanza ci richiamasse all'ordine. 
"Dai, Vittorio, che diventi un 

• eroe", gli ho detto, perché sta
vano arrivando a centinaia i te

legrammi di solidarietà. "Ne 
avrei latto a meno" mi ha ri
sposto lui, 

Ora che la fase più dramma
tica è superata, che progetti 
hai? 

Prima di tutto devo pensare un 
po' a me. devo ripensare alla 
mia vita con calma. Mi arriva
no da ogni parte messaggi di 
non mollare, ma non sono nel
le condizioni di prendere subi
lo decisioni importanti: ho bi
sogno di fermarmi un poco e 
ritrovare equilibrio e serenità; 
anche prima di questa vicen
da, erano stati anni convulsi, 
vissuti di corsa senza un mo
mento di tregua. Insomma: a 
prescindere da quelle che sa
ranno conclusioni dell'inchie
sta giudiziaria, é ancora trop
po presto per ricominciare a 
parlare di politica. Comunque 
bada bene: all'indomani del
l'arresto mi era scappato detto 
"facendo politica ho buttato 
via vent'anni della mia vita": 
ma era stato solo un momento 
di amarezza, e ho cambiato 
idea molto presto, me l'hanno 
falta cambiare le migliaia di 
genovesi che mi hanno scritto. 

«La prima notte in carcere» 
fa eco Vittorio Grattarola «è 
stata tremenda, pensavo a che 

cosa avrebbe pensato e credu
to la gente, poi. quando ho sa
puto quale era la reazione in 
città, ho capito che il nostro la
voro politico era stato anche 
lavoro di costruzione di rap
porti positivi con le persone: la 
solidarietà dei genovesi rimar
rà una delle cose più belle del
la mia vita, anche se l'espe
rienza dell'arresto e del carce
re é stata, sotto il profilo psico
logico, drammatica. E non é 
.incora finita: non avrò pace fi
no a quando questa storia non 
sarà conclusa, fino a quando 
la verità non metterà fine a 
questo incubo assurdo». Resta 
da aggiungere che, sul fronte 
della solidarietà, nessuna voce 
è mancata: ieri mattina una te
lefonata di Cicchetto ha testi
moniato a Burlando le felicita
zioni della Quercia per la sua 
nottenula libertà. Con la con
ferma della piena fiducia del 
segretario del Pds nell'onestà 
personale e nelle capacità di 
sindaco di Claudio Burlando, e 
con la sottolineatura che, «al di 
la di atti processuali riguardan
ti questioni di carattere ammi
nistrativo, e subito apparso evi
dente, ed é slato rapidamente 
stabilito, che né il Pds né Bur
lando avevano chiesto o otte
nuto tangenti». 

Primo Greganti, l'ex funzionario del Pei che l'altra sera, dopo tre mesi, ha 
lasciato il carcere di San Vittore. Nei prossimi giorni Greganti sarà inter
rogato dai giudici di Torino per una presunta tangente della Cogefar 

tolo il Pei, nella persona di An
tonio De Francisco (ammini
stratore di una immobiliare, 
deceduto nell'autunno scor
so) , avrebbe chiesto denaro al 
gruppo Fiat. Ma, soprattutto, 
qualcuno dovrebbe spiegare 
per quale ragione un dirigente 
del livello di Enso Papi si sa
rebbe limitato al mero ruolo di 
ufficiale pagatore soltanto -
come avrebbe raccontato ai 
magistrati - perché glielo ave
va comunicato il suo prece-
dessore. Un comportamento 
un po' strano ed imprudente. 
Non tanto per la cifra, in sé 
modesta se confrontata con le 
mazzette di ben altra consi
stenza elargite dal gruppo Fiat 
a concussori diversi, ma per la 
«ordinaria normalità» con la 

quale Papi avrebbe accettato 
di commettere il reato. Forse la 
risposta é contenuta nei verba
li del giudice Di Pietro che ar
restò nella primavera scorsa 
Papi, primo manager Fiat a 
varcare il portone di San Villo-
re. A meno che la Procura di 
Torino non sia orientata a rias
sumere tutta la vicenda che in
veste il Pei di Torino nella per
sona di Primo Greganti. In pro
posito, il coordinatore della se
greteria del Pds, Davide Visani, 
ha sottolineato che la scarce
razione di Primo Greganti, «é la 
conferma che il conto svizzero 
non appartiene né al Pei, né al 
Pds», partiti che «non c'entrano 
con il sistema delle tangenti. 
Questi due punti risultano 
chiariti positivamente», 

Il procuratore capo di Palermo a colloquio con il pool 

Caselli a Milano: abbiamo 
parlato di inchieste comuni 

SUSANNA RIPAMONTI 

im MILANO. Scatta l'allarme, 
gli agenti della scorta allonta
nano giornalisti e operatori, 
mentre un corteo di auto arriva 
al palazzaccio milanese. Sono 
le 17,30 e II procuratore della 
Repubblica di Palermo, Gian
carlo Caselli, accompagnato 
da due colleghi, sale negli uffi
ci della procura. Lo portesi ria
prono solo tre ore dopo. Casel
li -e i magistrati palermitani 
hanno parlato lungamente col 
procuratore Francesco Saverio 
Borrclli e con tutti i magistrali 
del pool «Mani Pulite». Di cosa? 
•Al centro dell'incontro c'era la 
vicenda giudiziaria di Vincen
zo Lodigiani» si limita a dire 
Borrclli. L'imprenditore, accu
sato dalla magistratura di Pa
lermo di associazione a delin
quere di slampo mafioso, nei 
giorni scorsi si era costituito a 
Milano, dove pure é inquisito 
per corruzione. Eppure Ire ore 
sono tante per toccare questo 
unico argomento... 

«Si é parlato dei profili di in
chiesta comuni» aggiunge Ca
selli. E dunque degli intrecci 
tra mafia e tangenti, che emer
gono anche nelle indagini in 
corso da un anno e mezzo nel 
capoluogo lombardo? 1 magi
strati glissano, rispondono con 
sorrisi alle domande e si limita
no a sottolineare l'informalità 
dell'incontro. «Non era un ver
tice programmato - dice Ca
selli - lo vedete anche da co
me sono vestito». E in effetti 
l'abbigliamento ò indiscutibil

mente casual: camicia rosa, 
niente cravatta e leans. Con lui 
perù c'era anche il pm Guido 
Lo Forte, titolare dell'inchiesta 
palermitana su corruzione e 
criminalità organizzata e que
sta presenza non era forse ca
suale. -

Intanto prosegue l'inchiesta 
milanese e ieri si è scoperto 
che dalI'SS a oggi, nove colossi 
dell'edilizia si sono divisi la tor
ta degli appalti per la ristruttu
razione dei beni culturali. Un 
dettaglio emerso dopo che ò 
stato notificato, nel carcere di 
Verona, un nuovo ordine di 
custodia cautelare per Giusep
pe Maltauro. titolare dell'a
zienda vicentina «Cosma».Altre 
manette sono scattate ieri per 
Ferdinando Brunelli, che si é 
costituito a palazzo di giusti
zia. E' l'amministratore delega
lo dell'Aet, una delle aziende 
che hanno pagato tangenti al 
grande collettore Giuseppe 
parrella, per il settore della te
lefonia. Ma altre notizie arriva
no dalla Svizzera, per l'inchie
sta che riguarda il lamosocon
to «Protezione» depositato 
presso l'Ubs di Lugano: il con
to sul quale nel 1981, il ban
chiere Roberto Calvi versò 7 
milioni di dollari a disposizio
ne del psi. Pierluigi Dell'Osso, 
titolare dell'inchiesta, ha sco
perto fatti che chiariscono il le
gami tra psi, banco Ambrosia
no e conto «protezione». Il 30 
marzo ha interrogato Giorgio 
Marinoni, vecchio socialista e 

agente assicurativo dell'Ina, 
• che gli ha raccontato di una te- . 
lefonata, ricevuta nell'81 da 
Gianfranco Troielli, dirigente 
dell'Ina e da mesi latitante, per 
un ordine di cattura emesso 
contro di lui dai magistrati di 
«Mani pulite». Già allora si oc
cupava della finanza nera del 
psi, infatti telefonò a Marinoni 
dicendogli di andare in piazza 
Duomo 19, dove ci sono gli uf
fici milanesi di Craxi, a prele
vare un pacco da consegnare 
al banco Ambrosiano. Dentro 
c'erano quattrini, circa 600 mi
lioni che Marinoni versò in due 
tranches nelle casse dell'Am
brosiano. 

Nuovi brandelli di verbali. 
sul fronte Eni, tirano in causa 
indirettamente anche il pei. 
Renato Marnetto, ex direttore 
finanziario dell'Eni, riferisce un 
discorso che gli fece Augusto 
Talamona, ex segretario am
ministrativo del Psi, defunto. 
Gli disse che il suo partito pas
sava al pei una parte delle 
mazzette clic arrivavano dal
l'Eni e che altrettanto faceva la 
de con gli altri partiti di centro 
destra, esclusi i missini. 

Dal fronte pidiessino arriva
no invece querele. Paola Oc-
chetto, sorella del segretario 
della Quercia, ha querelato 
per diffamazione i direttori dei 
quotidiani «la Repubblica». -Il 
Mattino» e dell'agenzia giorna
listica «Agi». Era stata interro
gata come teste il mese scorso, 
ma alcuni giornali avevano ar
bitrariamente collegato il suo 
nome a vicende di tangenti. 

Arrestato anche l'ex assessore Bonavitacola (Pds) e due docenti universitari 

Salerno, finiti in carcere due ex sindaci dc-psi 
Patriarca: «La De raccolse i soldi per Cirillo» 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• H NAK)LI. C'è solo un dato 
certo. Per sette dei tredici giu
dici chiamati in causa da Ga
lasso e da Pepe, due pentiti 
della malavita, la settimana 
prossima potrà aprirsi il proce
dimento disciplinare del Csm. 
La loro posizione è diametral
mente opposta (la definizione 
é di uno dei componenti della 
commissione del Csm giunta 
ieri a Salerno e che oggi e do
mani lavorerà a Napoli) a 
quella dei loro colleglli per i 
quali ci sarà l'archiviazione 
delle accuse. I motivi di una ta
le, netta differenziazione, deri
va proprio dalle dichiarazioni 
dei due pentiti, i quali chiama
no in causa, direttamente, al
cuni magistrati, «de relato- al
tri, mentre non nominano al
latto alcuni dei giudici i cui no
mi sono circolati in questi gior
ni sulla stampa locale. Per 
quelli chiamati in causa diret
tamente i fatti sono «gravi e ne
cessitano di un approfondi

mento», hanno commentato i 
commissari giunti a Salerno, 
per gli altri, invece si va verso 
una veloce archiviazione. Fat
to ampiamente previsto visto 
che qualche nome Ira i tredici 
chiamati in causa in relazione 
alle dichiarazioni del pentito 
della camorra sembravano 
proprio vere «assurdilà». 

Non c'è alcuna conferma. 
Pare che alcuni dei giudici che 
saranno prosciolti siano finiti 
nel registro degli indagati o sia
no stati segnalati alla commis
sione speciale del Csm solo 
perché facevano parte dei col
legi in cui c'erano magistrati, 
invece, contigui. Se questo ri
sultasse vero ci sarebbe da ra
gionare un po' su questo iper-
garantismo che ha rischiato di 
rovinare l'immagine ed il pre
stigio di alcuni dì loro. 

Da oggi la commissione del 
Csm lavorerà a Napoli con la 
convinzione, però, che l'attua
le criterio di indagine nei con

fronti dei giudici con l'invio dei 
fascicoli alla corte di appello 
più vicina, non regga più; Gen
naro Marasca, uno dei compo
nenti dell'organo di autogover
no ha fatto sapcrre che ci sarà 
una proposta di modifica del
l'attuale ordinamento. 

Mentre il ciclone Csm si ab
batteva su Salerno. Tangento
poli continuava a mietere vitti
me. Due ex sindaci di Salerno. 
Vincenzo Giordano (Psi) ed 
Aniello Salgano (De), un ex 
vicesindaco e un ex assessore, 
attualmente capogruppo del 
Pds. Fulvio Bonavitacola, e due 
docenti universitari, Luigi An-
driani e Carlo Mustacchi, sono 
stati arrestati per una inchiesta 
relativa all'assegnazione di al
cuni appalti. Lo accuse vanno 
dalla concussione al falso, dal
l'abuso di ufficio alla turbativa 
d'asta. 

La segreteria provinciale del 
Pds subito dopo la notizia de
gli arresti ha emesso un comu
nicato nel quale si dà pieno so
stegno all'operalo della magi

stratura e nel quale si auspica 
che Fulvio Bonavitacola possa 
dimostrare la propria estranei
tà ni fatti oggetto dell'inchiesta. 
Nello stesso documento si an
nuncia che per oggi è convo
cato il consiglio direttivo della 
federazione per discutere della 
vicenda e della situazione poli
tica salernitana. 

Da Salerno a Napoli. Mentre 
Galasso mette nei guai magi
strati, funzionari di polizia, 
giornalisti (a Castelcapuano si 
parla con insistenza di una in
dagine che vede coinvolti alcu
ni cronisti nelle inchieste di 
Tangentopoli) Francesco Pa
triarca parla del caso Cirillo ed 
afferma che c'è stato un collet
tore del riscatto, cioè Raffaele 
Russo, democristiano, gavia-
lieo, deputato di Piano di Sor
rento eletto per la prima volta 
nel 1979. Nessuna smentita a 
queste voci, ma neanche con
ferme. 1-a pubblicazione delle 
affermazioni di Francesco Pa
triarca ha avuto l'effetto di una 
bomba nel cortile del tribuna

le: il 23 giugno c'è il processo 
di appello per il caso Cirillo e 
questa dichiarazione potrebbe 
rimettere in discussione tutto 
di nuovo. In tnbunale qualcu
no parla di una colletta ben su
periore al milardo e quattro-
centocinquanta milioni versa
to alle Br. Circolano cifre già 
sentite, ad esempio sei miliar
di. Ma allora a chi sono finiti gli 
altri quattro miliardi e mozzo' 
Alla camorra, ai servizi deviati'' 

Il processo d'appello per il 
caso Cirillo si apre mettendo in 
evidenza alcune stranezze; 
uno degli avvocati di Vincenzo 
Scotti, l'onorevole Alfredo liar-
gi e uno dei Pm, Armando Co
no l^ancuba, che si opposero 
alle conclusioni del giudice 
istruttore Alemi sono tirati in 
ballo entrati,bi dal pentito Ga
lasso. Uno dei querelanti, 
Francesco Patriarca, ammette 
che c'è stata una colletta per 
pagare il riscatto alle Br. Le tesi 
della procura e della difesa 
della De è un castello di carte 
che crolla. 

Aetterer^ 
A Rapallo 
c'è chi vuole 
«abolire» 
via Gramsci 

• • Cara Unità, 
ricordi quando ci si la 

montava della lorma troppo 
impegnativa di certi libri odi 
certi film perché si diceva 
che essi non erano com
prensibili all'operaio e in ge
nerale alle categorie più di
sagiate, dovendo lavorare 
duramente tutto il giorno e 
non avendo, perciò, il tem
po per prepararsi cultural
mente9 Oggi ci si deve 
preoccupare non più della 
categoria degli operai ma di 
quella dei commercianti. Mi 
nfensco alla proposta del
l'Associazione degli alber
gatori di Rapallo di cambia
re nomo alla locale via 
Gramsci, convinti, pensa un 
po', che il nome di un diri
gente comunista non sia ab
bastanza distinto per un luo
go del genere e che, perciò, 
scoraggi l'afflusso turistico. 
Questi signori, evidente
mente troppo occupati nella 
loro intensa attività, non 
hanno avuto il tempo di co
noscere nemmeno per som
mi capi la figura e le opere 
di questo gigante della no
stra stona e della nostra cul
tura, stimato da tutti gli am
bienti democratici in Italia e 
all'estero. Perché «l'Unità» 
non provvede a donare al
l'Associazione in questione 
un'antologia di scritti di 
Gramsci, scegliendo possi
bilmente tra le opere meno 
difficili per loro? Chissà che, 
dopo averle lette, non deci
dano di ritirare la loro pro
posta e magari facciano a 
gara tra loro per riuscire ;< in
testare allo stesso nome il 
proprio albergo. 

Giovanni Condoletti 
Ciampino (Roma) 

Il vero 
ruolo degli 
assistenti 
sociali 

tm Caro direttore. 
mercoledì 19 maggio 

scorso la categoria dogli as
sistenti sociali è stata inop
portunamente posta al cen
tro dell'attenzione della 
pubblica opinione per il ca
so di un'anziana signora, re
sidente nel quartiere Parioli 
di Roma. L'Unità titolava a 
cinque colonne: «A 85 anni 
picchiata dall'assitente so
ciale. Gridava che era Dio e 
doveva punirmi». Leggendo 
l'articolo mi sono reso conto 
che nel titolo si citava un 
operatore mentre nel testo si 
descriveva l'opera di un'al
tra figura professionale. Con 
quell'articolo si concorreva 
ad inviare ai nostri servizi 
una rilevante domanda im
propria, non essendo com
pito dell'assistente sociale 
svolgere mansioni di pulizia 
della persona o dell'am
biento. La figura dell'assi
stente sociale ha trovato una 
sua prima consistente defi
nizione attraverso la legge 
1085 del 16-7-1962 «Ordina
mento degli uffici di servizio 
sociale e istituzione dei ruoli 
del personale del predetto 
servizio». La risoluzione n.16 
del Consiglio d'Europa, 
adottata il 29 giugno 1967 
individuava «Ruolo, forma
zione e status degli assistenti 
sociali». Tuttavia più chiaro 
e pregnante giuridicamente 
è il dpr 15 gennaio 1987 n 14 
che sancisco n «valore abili
tante del diploma di assi
stente sociale» come «unico 
titolo abilitante per !'<"erci-
zio della professione». Trat-
tasi dunque di una profes
sione; l'art.2 ne individua il 
campo d'azione, «consiste 
nell'operare in rapporto di 
lavoro subordinato o auto
nomo, con i principi, le co
noscenze, i metodi specifici 
del servizio sociale e nello 
ambito del sistema organiz
zato delle risorse sociali, in 
favore di persone singole, di 
gruppi e di comunità, per 
prevenire e risolvere situa
zioni di bisogno». Tale pro
fessionalità si può acquisire 
unicamente frequentando 
sedi universitarie, e pertanto 
è necessario essere in pos
sesso di diplomi di scuola 
media superiore di durata 
quinquennale. La leggo n.84 
del 23 marzo 1993 -Ordina
mento della professione del
l'assistente sociale e istitu
zione dell'albo professiona
le» alferma che «l'assistente 
sociale opera con autono

mia tocnico-prolessionale in 
tutto le fasi dell'intervento 
per la prevenzione, il soste
gno ed il recupero di perso
ne., e può svolgere attività 
didattico-formative»: E pro
segue: -L'assistente sociale 
svolge compiti di gestione, 
concorre all'organizzazione 
e alla programmazione e 
può esercitare attività di 
coordinamento e di direzio
ne dei servizi sociali» 

Dr. Felice Sarvagnin 

«I governi 
continuano 
a spremere 
i lavoratori» 

WM Caro direttore, 
tra i soggetti, comuni mor

tali che dovranno per obbli
go e decisioni prese dal go
verno Ciampi, stringere -
ancora una volta la cinta -
per far fronte alla «manovri
mi» di primavera da 12.400 
miliardi - , ci sono, come 
sempre capita per qualsiasi 
altra manovra del genere, i 
lavoratori autonomi. Ormai 
è diventata consuetudine 
che ogni 5-6 mesi, quasi ci ' 
avessimo latto il callo, ai la
voratori autonomi vengono 
aumentati i contributi previ
denziali; aumenti ora nella 
misura dell'I%, e pare che 
Ciampi ci dica pure che ci 
ha trattato bene. Mi chiedo a 
fronte delle 90.000 piccole e 
medie imprese e dell'artigia
nato che hanno chiuso i bat
tenti nel 1992, e di cancella
zioni ultenori dagli albi ca
merali di quasi un'altrettan
ta cilra analoga, registratisi 
in questi primi mesi del '93, 
non è che ci sia il più che 
evidente intendimento da 
parte dei governanti di farci 
chiudere bottega e botte-
gucce? Cioè di farci addirit
tura scomparire come una 
razza indesiderata. Il sospet
to è umanamente compren
sibile. ••• < -

Alfonso Cavaiuolo 
San Martino Valle Caudina 

(Avellino) 

Ringraziamo 
questi lettori 

• • Ci è impossibile ospi
tare tutte le lettere che ci 
pervengono, sovente troppo 
lunghe (al massimo dovreb
bero essere di 30-35 nghe). 
o su argomenti che il giorna
le ha già trattalo ampiamen
te. Comunque assicuriamo 
ai lettori - lo cui lettere non 
vengono pubblicate - . che 
la loro collaborazione è pre
ziosa e di grande utilità e sti
molo per Ti giornale, il quale 
terrà conto sia delle critiche 
sia dei suggerimenti. Oggi 
ringrazi .mo: Bruno Rondi
ni di Siena («Compagno In-
grao. non riesco a capire la 
tua decisione»); Franco 
Turrina di Milano («Ingrao. 
non riesco a capire il tuo ab
bandono, il tuo "chiamarti 
fuori"»); Loris Crcmonini 
ui Bologna («A chi giovano 
le dimissioni di Ingrao o di 
altri dirigenti?»); Elia Loca
teli! di Sonate-Bergamo 
(«Se i giudici avessero negli 
anni '70 pizzicato qualche 
tangentista non saremmo 
mai arrivati a questa situa
zione») : Luigi Ciullo di Co
mo («L'evolversi del rinno
vamento della democrazia 
italiana premia il progetto 
del Pds: aggregare le forze di 
progresso valorizzando la 
molteplicità dei soggetti e 
dei movimenti politici sani 
del Paese») ; Livio Ghersi di 
Palermo («Palermo. 23 mag
gio 1993. Una folla sempre 
più numerosa si stringe da
vanti a casa di Giovanni Fal
cone. Una nota stonata: 
speaker ufficiale o in rappre
sentanza della Fondazione 
Falcone, è il dr. Silvio Liotta 
Il salto dalle strette frequen
tazioni con Ciancimmo, dal- • 
la successiva militanza nella 
corrente di Salvo Lima al 
ruolo di portavoce della 
nuova coscienza antimafio-
sa di Palermo è francamente 
eccessivo») ; doti. Giuseppe 
Iaconi» di Salerno («Slamo 
all'inizio di una campagna 
elettorale che determinerà 
tra le forze politiche uno 
scontro aspro e senza esclu
sione di colpi. 1 partiti fareb
bero meglio a rinnovarsi 
profondamente al loro inter
no, por poter fornire quel 
"prodotto" che la gente 
chiede»). 


